
E poi col tempo mi hanno visto con-
sumarmi poco a poco/ ho perso i chi-
li, ho perso i denti, somiglio a un to-
po/  ho rosicchiato tutti gli attimi
di vita regalati/  e ho coltivato i
miei dolcissimi progetti campati  in
aria, nell'aria. (Daniele Silvestri)

M
arco Pannella sarà il
primo a convenirne:
fare lo sciopero della
fame è un’impresa

enormemente faticosa, dagli esiti
incerti e dalle conseguenze assai
pesanti, per il corpo e per l’anima.
Questo vale per un uomo di 82 an-
ni, da oltre mezzo secolo protago-
nista della vita pubblica, creativo
manipolatore del proprio corpo,
non solo attraverso la rinuncia a
nutrirlo, ma anche tramite mille
travestimenti e travisamenti, colpi
di genio e coup de théatre, masche-
re e sonorità, silenzio assoluto e lo-
gorrea incontinente. Ma se per
Pannella è una impresa improba, e
comunque dall’esito imprevedibi-
le, pensate a cosa sarà stato lo scio-
pero della fame per Ennio Mango.

DetenutonelcarcerePagliarel-
li di Palermo, Mango è deceduto
nei primi giorni di luglio, a seguito
di un lunghissimo periodo di asten-
sione dal cibo, quale forma di lotta
per ottenere il trasferimento, se-
condo quanto previsto dalla legge,

in un istituto più vicino al luogo di
residenza. La coincidenza tra lo scio-
pero della fame di Pannella, che infi-
ne ottiene attenzione e qualche pic-
colo risultato, e quello del «detenu-
to ignoto» di Palermo, è un tragico
gioco del destino, particolarmente
significativo. Tanto più che l’azione
del leader radicale è stata accompa-
gnata da quella di migliaia di dete-
nuti, oltre che di familiari, avvocati,
agenti di polizia penitenziaria, diret-
tori di istituto e militanti politici. Ma
mentre si svolgeva questa azione
collettiva, destinata a sostenere la ri-
chiesta di un sacrosanto e indifferibi-

le provvedimento di amnistia, la vi-
ta quotidiana del carcere, quella co-
sì ripetitiva e desolata, incubava mil-
le altre sofferenze e preparava mille
altre tragedie. In carcere lo sciopero
della fame è un fatto abbastanza fre-
quente, che rientra nella casistica
degli «eventi critici» (come il legno-
so linguaggio della burocrazia peni-
tenziaria definisce tutti gli episodi
non ordinari), e fa parte di quello

che potremmo chiamare l’uso del
corpo da parte delle persone prigio-
niere. È questione che ha una sua pe-
culiarità.

Perchi si trovi in libertà il corpo è
uno strumento – ma uno tra molti –
di relazione con gli altri e col mon-
do, una potenzialità enorme, una
chance ricca di pieghe e di infinite
implicazioni. Per chi, invece, si trovi
privato della libertà, il corpo è quasi
(ma forse senza quasi) il solo me-
dium, l’unico tramite, l’esclusiva mi-
sura della propria esistenza e del
proprio ruolo sociale dentro l’ambi-
to più ristretto e meno sociale che si
possa conoscere (la cella, appunto).
Di quale repertorio si dispone per
dirsi e comunicare? Di quali voci e
quali scritture? Il proprio corpo e
(quasi) solo il proprio corpo. Chi en-
tra in una galera o in un Centro di
identificazione e di espulsione trove-
rà che il più deprivato dei prigionie-
ri e il detenuto spogliato di tutto, pri-
ma di chiedere qualunque bene e
qualunque risorsa, domanderanno
innanzitutto di comunicare: e la pri-
ma, e spesso la sola, modalità di co-
municazione è rappresentata -ap-
punto- dalla propria stessa fisicità.
Parlano, in primo luogo, le sofferen-
ze e le bocche sdentate, le spalle ri-
curve e le cicatrici, le tracce più chia-
re sulla pelle di antiche e recenti feri-
te e i tatuaggi vividi e quelli scolori-
ti. È il linguaggio del corpo: e in mol-

ti casi, è il solo linguaggio dicibile
e intellegibile. Se non si ha rispo-
sta, e quasi sempre non si ha rispo-
sta, ecco quel linguaggio del corpo
farsi estremo e definitivo: il tagliar-
si, il cucirsi (bocche e genitali), il
tentare il suicidio, il darsi la mor-
te. E lo sciopero della fame. Ennio
Mango ne è morto, dopo quaranta
giorni.

Salvo Fleres, garante dei diritti
delle persone private della libertà
per la Regione Sicilia e senatore
del Pdl, ha molto opportunamen-
te fatto riferimento al secondo
comma dell’art. 40 del codice pe-
nale, dove si legge: «Non impedire
un evento, che si ha l'obbligo  giu-
ridico di impedire, equivale a ca-
gionarlo». Con ciò Fleres ha evi-
denziato quali possano essere, in
tale circostanza (ma anche in mil-
le altre simili), le responsabilità
dell’amministrazione penitenzia-
ria e della direzione del carcere
nel non impedire un evento che si
ha l’obbligo giuridico di impedire:
ovvero, qui, il decesso di Mango.
Lo sciopero della fame di Pannella
è una forma di lotta non violenta
per la vita (civile dignitosa) della
popolazione detenuta. Lo sciope-
ro della fame di Mango, non aven-
do potuto produrre vita e rispetto
della legge, si è concluso con un’
agonia. La morte di quel corpo è la
morte, per l’ennesima volta, del di-
ritto.❖

Gesto estremo

Morte di undetenuto ignoto

A BUON DIRITTO

Ha cessato di vivere
nei giorni in cui
la protesta di Pannella
trovava finalmente un po’
di visibilità

Fabrizio Meli a nome del Consiglio
di Amministrazione di Nuova
Iniziativa Editoriale esprime

profondo cordoglio a Gianluca
Ursini per la scomparsa del suo

PAPÀ

Claudio Sardo, partecipa con
affetto al dolore di Gianluca Ursini

per la perdita del suo caro

PAPÀ

Pietro Spataro, Luca Landò e
Rinaldo Gianola, partecipano al

dolore di Gianluca Ursini in questo
triste momento per la scomparsa

del suo

PAPÀ

Antonella, Simonetta, Barbara,
Carlo, Renato, Liliana, Cecilia,

Enrico, Tiziana, abbracciano con
grande affetto Gianluca in questo
triste giorno per la scomparsa

del caro

PAPÀ

Caro Gianluca, in questo momento
di grande tristezza per la perdita di

tuo papà

LELLO

ti siamo vicini e ti abbracciamo.

Roberto, Marco, Massimo,
Salvatore e Massimo

Tutti gli amici dei servizi Politica,
Cronaca e Sport partecipano al
dolore di Gianluca Ursini per la

scomparsa del

PAPÀ

Maria Bufalini ringrazia di cuore gli
amici e i compagni che le hanno
testimoniato la loro affettuosa

solidarietà per la terribile perdita
del figlio

DELIO BUFALINI

Maria Costantino vedova Bufalini

Luigi Manconi

EnnioMango per quaranta giorni ha fatto lo sciopero della fame fino a lasciarci la pelle
Chiedeva di essere trasferito scontare la pena più vicino alla sua famiglia, comeprevede la legge
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